“  Quello che fa la vita della Società di San Vincenzo è la visita dei poveri a domicilio ”

Sull'esempio di Gesù Cristo, il vincenziano deve farsi servitore. La sua vocazione si riassume in un impegno originale: la carità di prossimità, cioè il servizio personale diretto e permanente a quelli che soffrono al loro domicilio.

Il cuore della Società

è la 

“ vocazione vincenziana”

che consiste nel

partecipare 

personalmente e direttamente
al servizio dei poveri

per mezzo del

contatto da uomo a uomo

col

dono personale 

del proprio cuore 

e

della propria amicizia









( Pierre Chouard)
“ Noi siamo convinti che la scienza delle benefiche riforme non si impara sui libri e alla tribuna delle pubbliche assemblee, ma nel salire alle soffitte del povero, nel sedersi al suo capezzale, nel soffrire il freddo che egli soffre, nello strappare con l’effusione di un amichevole colloquio il segreto del suo animo desolato.
             ( Discorso  di Federico Ozanam all’Assemblea generale del 14 dicembre 1848)
      I Vincenziani si impegnano a stabilire dei rapporti di confidenza e di amicizia. Ben conoscendo la propria debolezza e fragilità, il loro cuore batte all’unisono con l’altro.

Essi non giudicano quelli che servono. Al contrario, cercano di comprenderli come un fratello.

( Nouvelle Regle- n. 1.9)
“ Una visita puntuale, rispettosa e fraterna”

     Questa visita, per produrre i frutti che è doveroso attendersi,  dovrà essere puntuale, rispettosa e fraterna.

      Puntuale, è più utile agli stessi membri, ai quali dona l’abitudine alla regolarità indispensabile… diventa un’abitudine o piuttosto un bisogno…

     La visita dovrà essere rispettosa; è necessario evitare , specialmente con i poveri di Parigi, una familiarità che essi prenderebbero per disprezzo… Noi otterremo risultati più preziosi ancora rendendo le nostre visite fraterne nell’accettare di buon cuore la loro cortesia, nel confidare a nostra volta i nostri dispiaceri e le nostre pene, nel domandare ad essi l’elemosina delle loro preghiere.

     Non dimentichiamo che i poveri sono i nostri angeli guardiani per i buoni pensieri che ci donano, per le grazie che ottengono…

    Sono i poveri che nutriscono i ricchi…

Se di questi poveri noi avremo fatto dei cristiani, essi copriranno il mondo per rigenerarlo…”

( Discorso all’Assemblea del 1847- Parigi)

“  Tu me ne vorresti sicuramente se la nostra corrispondenza si concludesse  senza darti  notizie  dei “ nostri “ poveri.

     Ho visto poco i nostri protetti, però li ho visti. Quelli della rue du Dragon sono proprio da compatire: il male che la donna aveva al braccio l’ha costretta ad una nuova operazione le cui conseguenze le impediscono di portare in braccio i suoi piccoli bambini.  Stanno seduti tutta la giornata nel loro triste cortile, senza fare alcun esercizio e i loro arti non si sviluppano, mentre il tempo è così bello, la stagione così benefica e non vi è niente della natura che non goda del sole e dell’aria, quando gli uccellini stessi escono dal nido e cominciano a volare. Il padre molto malato è anche obbligato a spazzare al posto di sua moglie e, non appena finito, gli riprendono i vomiti. Oltretutto i viveri sono carissimi. Malgrado l’abbondanza di ogni cosa, l’avidità degli speculatori mantiene le derrate ad un prezzo esorbitante: le patate, quest’ultima risorsa delle case povere, costano sei soldi il quarto. Niente carne, quasi senza pane, quale nutrimento e, anche , quale salute!

( Lettera a sua moglie, 6 agosto 1842- n. 30-III vol. )
La promozione integrale della persona

“   L’ASSISTENZA che umilia  quando si preoccupa soltanto di garantire le necessità terrene dell’uomo,onora quando al pane che nutre aggiunge la visita che consola, il consiglio che illumina, la stretta di mano che solleva dall’abbattimento.

( A.F. Ozanam)

     I Vincenziani hanno anche la preoccupazione fondamentale  della vita interiore e delle esigenze spirituali di coloro che aiutano, avendo sempre il più profondo rispetto   per la loro coscienza e la loro fede. Essi si sforzano di ascoltarli e di capirli con tutto il cuore, al di là delle parole e dell’apparenza.

       ( Nouvelle Regle- n. 1.11)
“ La carità evangelica, poiché si apre alla persona e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore.

Può essere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo pienamente. Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi.”

                                                                   (Evangelizzazione e testimonianza della carità- n.39)

Per la riflessione personale e in Conferenza

a)

· Si è coscienti che visitando i poveri si incontra Gesù Cristo e si contempla in essi il suo volto sofferente ?

· Si è consapevoli che senza la visita al povero non può esserci Società di San Vincenzo?
· Come viene fatta la visita al domicilio del povero?  Ci si astiene dal dare giudizi sulle persone ? Si  hanno atteggiamenti di ascolto, di amicizia ?
· Ci si confronta in Conferenza  sulla coerenza degli atteggiamenti  come cristiani e vincenziani ?
· E’ abitudine della Conferenza dare sufficiente spazio alla relazione sulle visite ai poveri e all’analisi delle problematiche relative alle povertà assistite?

      b)

     -   Di che tipo sono gli interventi effettuati a favore dei poveri?    

         Sono  solo di tipo tradizionale  ( assistenza materiale) o anche 
         di altro tipo?

·  Quali risultati si ottengono con questi interventi?

·  Quali difficoltà si incontrano?

·  Quali risorse sarebbero necessarie per dare risposte ai problemi dei poveri?

